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Currently, the Muslim population in Italy is estimated at around 3 million in-
dividuals, nearly half of whom are Italian citizens. The Muslim presence in the 
country began to consolidate in the late 1970s, with the arrival of the first mi-
grants mainly from Egypt, Morocco, and Tunisia, attracted by prospects for 
economic improvement. Once settled and reunited with their families, a grow-
ing number of Muslims gradually found integration within the country’s so-
cio-productive fabric. While the so-called first generation focused primarily on 
labor market integration, from the 2000s onward a second generation of young 
Muslims emerged, characterized by its own cultural and intellectual subjectivity. 
This dynamic was particularly evident through associative activism, which for 
years saw hundreds of young Muslim men and women involved in the activities 
of GMI, a historic youth association founded in 2001. Today, however, young 
Muslims increasingly find diversified spaces in which to express themselves, in-
cluding outside strictly religious contexts. Building on these premises, the pres-
ent study aims to analyze the case of four young Muslims and their civic and 
political engagement in contemporary society. Through guided interviews, the 
research seeks to explore how the experiences of Raisa Labaran (councilor for 
the Municipality of Brescia), Marwa Mahmoud (councilor for educational pol-
icies in the Municipality of Reggio Emilia), Sì Mohamed Kaabour (municipal 
councilor in the Municipality of Genoa), and Amir Atrous (head of the Migra-
tion Department of the Milan section of Forza Italia) can offer further insights 
into the political engagement of young Muslims in the Italian context.
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Introduzione: l’impegno associativo islamico

La popolazione musulmana in Italia, secondo le ultime stime disponibili1 
si attesta intorno ai 3 milioni di persone. Una comunità divisa al suo inter-

1 F. Ciocca, Musulmani in Italia: elementi di demografia, «Occhiali», 13/2023.
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no in ulteriori categorie, ossia: musulmani di prima generazione arrivati 
in Italia soprattutto a cavallo tra gli anni ’70 e ’90; mogli e compagne, 
arrivate con i ricongiungimenti familiari, figli cresciuti e/o nati in Italia, 
e una piccola minoranza di convertiti. Una Umma islamica che condivi-
de i cinque pilastri dell’Islam, ma a sua volta estremamente variegata al 
suo interno, con differenze etniche, linguistiche e culturali, in cui sono 
presenti cittadini di tutti i paesi musulmani del mondo, anche se prevale 
numericamente una componente araba.

In questo contesto, negli ultimi anni, sempre più giovani musulma-
ni si stanno affermando in diversi settori della società, dalla politica 
alla letteratura, nella musica, dallo sport alla comunicazione, segno 
evidente di un forte dinamismo della generazione dei “figli” dei mi-
granti nati e cresciuti in Italia e fortemente motivati a contribuire alla 
vita civile e intellettuale del paese. Tra i casi più noti, si pensi ad esem-
pio al cantante Ghali, che spesso nelle sue canzoni utilizza espressioni 
arabe a richiamare le sue origini tunisine, o all’atleta Ilyas Aouani, 
mezzofondista e maratoneta italiano, nato in Marocco, trasferitosi in 
Italia da piccolo, campione europeo di maratona nel 2025 e vincitore 
più volte del titolo di campione italiano.

Conviene ricordare che l’impegno dei giovani di oggi è diverso nei 
modi e nelle caratteristiche rispetto a quello dei propri genitori. Infat-
ti, un primo reale coinvolgimento nella società da parte dei musulma-
ni in Italia si avrà intorno agli anni ’70, quando diversi studenti uni-
versitari2 arabi, soprattutto di origine siriana e giordana, decisero di 
fondare a Perugia nel 1971 l’USMI (Unione degli studenti musulmani 
d’Italia), aprendo successivamente il primo luogo di culto islamico in 
Italia. In questa prima fase i giovani migranti erano uniti soprattutto 
dalla necessità di avere degli spazi per riunirsi e praticare le proprie 
necessità religiose. A questo primo passo seguirono l’organizzazione 
di regolari incontri di preghiera e di studio dei testi religiosi e, a livello 
nazionale, di un convegno invernale e uno estivo con caratteristiche 
di campeggio. 

2 Inizialmente composta da due anime, una più legata al panarabismo socialista 
nasseriano, un’altra più ai movimenti islamisti, successivamente i primi preferiranno 
abbandonare l’organizzazione.
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Nell’USMI confluirono studenti di ogni nazionalità araba, e non 
vi era una comunità straniera che predominava sulle altre. L’USMI è 
così all’origine dell’apertura tra gli anni settanta e ottanta di tutta una 
serie di sal di preghiera nelle principali città italiane: Milano, Geno-
va, Torino, Pavia, Perugia, Padova, Parma, Ferrara, Bologna, Napoli, 
Bari, Siena, L’Aquila e Camerino. L’USMI fu inoltre attiva nella diffu-
sione in italiano di certi testi considerati vicini a posizioni islamiste3, 
tra cui quelli dell’egiziano Sayyid Qutb, leader dei Fratelli Musulmani 
e considerato un pioniere dell’Islam politico, e del pakistano Abul 
Ala Maududi, filosofo e pensatore, nonché fondatore del movimento 
islamico Jamaat-i-Islami.

A partire dagli anni ottanta l’elemento religioso musulmano co-
minciò quindi a palesarsi gradualmente nello spazio pubblico italiano: 
sempre più migranti, infatti, decidono di organizzarsi in modo spon-
taneo per condividere momenti di preghiera e spiritualità insieme ad 
altri fedeli della stessa nazionalità (ma anche di paesi diversi) e una 
serie di momenti centrali religiosi, quali ad esempio la rottura del di-
giuno (iftar) durante il Ramadan e la preghiera collettiva del venerdì 
(Jumuʿa). In questa fase i musulmani che decidono di impegnarsi at-
tivamente rivolgono i propri sforzi soprattutto a creare associazioni 
locali con l’obiettivo di aiutare gli altri immigrati, tutelare i propri 
diritti lavorativi e avere degli spazi aggregativi per praticare le funzio-
ni religiose. Si trattava quindi soprattutto più di un impegno rivolto 
verso i membri della propria comunità – nazionale o religiosa – più 
che verso la società italiana.

In questo contesto però, comincia ad affiorare nella società italiana 
un “sentiment” xenofobo e islamofobo, prime avvisaglie di un feno-
meno che negli anni andrà sempre più aumentando. Nascono i primi 
comitati cittadini che non accettano luoghi di culto islamici nel pro-
prio territorio, né la presenza dei migranti musulmani nel quartiere. 
Non a caso Sadi Marhaba, docente di psicologia presso l’Università di 
Padova, nel suo saggio agli inizi degli anni duemila L’anti-islamismo 
spiegato agli italiani si esprimeva già in questo modo:

3 S. Allievi, F. Dassetto, Il ritorno dell’islam. I musulmani in Italia, Edizioni La-
voro, Roma 1993.
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Gli immigrati musulmani presenti in Italia finiscono per coagulare, in un’uni-
ca categoria semplificata, percepita come assai numerosa, compatta e ostile, 
molte delle paure relative all’ordine pubblico. Essi diventano il “luogo ide-
ale” per scaricare ansie e insicurezze che, in realtà, derivano dalla crescente 
complessità e instabilità della vita sociale nel suo insieme (a livello mondiale, 
non solo italiano). Anziché accettare questa realtà, è più facile attribuire la 
responsabilità di ansie e insicurezze a una minoranza diversa da noi, ma che 
vive in mezzo a noi.

Si consideri inoltre che, all’indomani degli attentati terroristici dell’11 
settembre del 2001 ad opera di Al Qaeda negli Stati Uniti, che scon-
volsero il mondo occidentale, e la successiva guerra al Terrore4 lanciata 
dall’amministrazione americana guidata da Bush jr. e che portò all’oc-
cupazione di due paesi islamici quali Afghanistan e Iraq, le varie co-
munità musulmane delle diaspore in Europa finirono sotto l’occhio del 
ciclone, viste con sospetto dalla maggior parte delle opinioni pubbliche 
europee e percepite come minaccia all’ordine pubblico nazionale.

E, proprio in questo periodo, diversi giovani musulmani residenti o 
nati in Italia che «sentendosi continuamente interpellati di fronte alla 
violenza e vivendo quotidianamente il peso della stigmatizzazione del-
la loro differenza, hanno sentito l’urgenza di entrare nello spazio pub-
blico presentandosi come concittadini italiani di fede musulmana»5, 
decidono di fondare nel settembre 2001 l’associazione del GMI-Gio-
vani Musulmani d’Italia. L’associazione, impegnata a promuovere una 
cultura giovanile musulmana in armonia con l’identità italiana, si por-
rà come obiettivo quello di

dare risposte ai problemi che i giovani incontrano nella loro vita quotidiana 
in famiglia, a scuola, per strada e nei luoghi pubblici. Il GMI cerca di fornire 
loro gli strumenti adatti a formare un’identità islamica italiana, riuscendo allo 
stesso tempo a conciliare i principi religiosi; quindi, la propria fede con la so-
cietà e la cultura in cui si vive, rilevando la non contraddizione tra entrambe6.

In pochi anni questa associazione diviene il punto di riferimento di 
molte famiglie musulmane, che si sentono a loro agio, sapendo che 

4 https://www.istoreto.it/2021/09/ventanni-di-guerra-al-terrore/
5 A. Frisina, Giovani musulmani d’Italia, Carocci, Roma 2007, p. 14.
6 Testo ripreso dal sito web del GMI dell’epoca, ora non più attivo.
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i propri figli possono frequentare uno spazio giovanile con “saldi” 
principi islamici, punto di ritrovo per moltissimi giovani musulmani. 
Alcuni commentatori ribattezzeranno il GMI come i “boy scout” dei 
musulmani; ad ogni modo diversi musulmani che oggi occupano po-
sti di rilievo nel mondo associativo e delle moschee hanno avuto un 
passato in questa associazione (ad esempio l’attuale presidente dell’U-
COII7 Lafram Yassine fece parte del direttivo negli anni duemila e 
la vicepresidente Nadia Bouzekri fu presidente del GMI dal 2016 al 
2018).

La caratteristica principale del GMI sarà la sua estrema capillarità 
sul territorio, strutturata attraverso delle sezioni locali con un pro-
prio responsabile e un direttivo, che permetterà ai giovani musulmani 
sparsi in tutta Italia di partecipare a programmi ricreativi, educativi, 
formativi, culturali e religiosi. Accanto a questa esperienza, che se-
gnerà per molti giovani musulmani il calarsi nell’associazionismo non 
solo e non più con l’obiettivo di creare spazi per le proprie esigenze 
spirituali ma anche per provare a dare un proprio contributo attivo 
alla società “da musulmani”, alcuni soggetti provenienti proprio dalle 
file del GMI decideranno di percorrere la strada della politica attiva.

Le prime esperienze politiche di giovani musulmani: i pionieri

Negli anni duemila, come già detto, l’Islam in Italia comincia ad en-
trare anche nell’arena politica, diventando elemento di dibattito all’in-
terno dell’opinione pubblica, con ampi strati della società che sosten-
gono un’incompatibilità di fondo tra l’Islam (e quindi le comunità 
islamiche) e le democrazie laiche occidentali. L’atteggiamento di buo-
na parte degli italiani nei confronti dell’Islam e dei musulmani inizia 
a mutare: si passa infatti da una posizione per lo più neutrale ad un 
clima di sostanziale sospetto e diffusa avversione. L’ostilità per musul-
mani ed il contrasto alla presunta “islamizzazione” dell’Italia (che se-
condo i fautori di questa teoria si mostra in primis nella proliferazione 
dei luoghi di culto islamici nel territorio locale) diventano i principali 
cardini dell’agenda politica di movimenti e partiti di destra, in primis 

7 Unione delle comunità e organizzazioni islamiche in Italia.
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della Lega Nord. Inoltre, nel dibattito pubblico diventa cruciale il te-
ma dell’integrazione, e da più parti si sostiene che i musulmani non 
possono essere inclusi nella società italiana poiché portatori di valori e 
principi incompatibili con la società italiana, o addirittura “inferiori” 
a quelli occidentali.

Sarà lo stesso Silvio Berlusconi, capo del governo italiano, in una 
conferenza a Berlino il 27 settembre del 2001, a rilanciare l’idea di una 
pretesa superiorità del Mondo Occidentale, affermando che:

Non possiamo mettere sullo stesso piano tutte le civiltà. Dobbiamo essere 
consapevoli della superiorità della nostra civiltà. Una civiltà che garantisce il 
rispetto dei diritti umani, religiosi e politici. Rispetto che certamente non esi-
ste nei paesi islamici. L’Occidente è destinato a occidentalizzare popoli. L’ha 
fatto con il mondo comunista e l’ha fatto con una parte del mondo islamico. 
Ma c’è un’altra parte di questo mondo che è ferma a 1400 anni fa.

In questo contesto si comincia a diffondere anche in Italia una cer-
ta pubblicistica antislamica, prima fra tutte quella della giornalista e 
scrittrice fiorentina Oriana Fallacci: i suoi libri La Rabbia e l’Orgoglio 
(2001) e La Forza della ragione (2004), in cui rivendica con forza la 
superiorità dell’occidente nei confronti della civiltà islamica e afferma 
che l’immigrazione musulmana in Europa è un tentativo islamizzazio-
ne della stessa, diventano best-seller da milioni di copie.

È in questo periodo che molti Sindaci della Lega vengono defi-
niti “scacciamoschee”, in quanto con particolare zelo applicavano 
una normativa che prevedeva che i luoghi di culto fossero collocati 
preferibilmente fuori dal territorio comunale o in edifici di altri enti 
pubblici, o si opponevano rivendicando un pretestuoso principio di 
reciprocità secondo cui, se non era possibile costruire luoghi di culto 
cattolici in alcuni paesi islamici quali l’Arabia Saudita allora nemmeno 
in Italia nessun edificio doveva essere concesso per il culto islamico.

Un altro caso eclatante si verificò a Treviso nel 2002 quando la 
famiglia Benetton decise di concedere ai musulmani l’uso del Palaver-
de (il palazzetto del basket) per la festa del sacrificio, incontrando lo 
sdegno del sindaco Giancarlo Gentilini, mentre il parlamentare della 
Lega Nord Mario Borghezio invitò addirittura a boicottare l’azienda 
trevigiana. In questo periodo, i primi giovani musulmani che provaro-
no a cimentarsi in un’attività politica in un partito, approdarono per 
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ovvie ragioni nell’ambito del centro-sinistra, che mostrava un approc-
cio più tollerante e comprensivo verso le nuove esigenze e necessità 
della minoranza islamica in Italia rispetto all’area del centro-destra. 
All’interno di questo panorama, è significativo ripercorrere la storia e 
le principali tappe di due giovani musulmani, entrambi membri fon-
datori del GMI, che per primi hanno ottenuto una certa rilevanza 
in ambito politico e pubblico-mediatico, diventando, di fatto, degli 
“apripista” per tutti i giovani musulmani che successivamente si sono 
cimentanti nella politica locale e nazionale; si tratta Khalid Chaouki e 
Sumaya Abdel Qader. Per quanto riguarda Khalid Chaouki, italiano 
di origine marocchine (1983), diviene nei primi anni del duemila pre-
sidente proprio del GMI, contribuendo alla creazione di uno spazio 
di dialogo tra ragazzi e ragazze di fede islamica e la società italiana. Fin 
da giovane si interessa di politica e inizia a militare nella Sinistra giova-
nile. Nel 2005 dà alle stampe Salaam, Italia! La voce di un giovane mu-
sulmano italiano, un agile testo in cui racconta la sua vita da musulma-
no in Italia e le sue esperienze quotidiane. Nello stesso anno diventa 
anche membro della Consulta per l’islam italiano8 presso il ministero 
dell’Interno e in pochi anni diventa anche una figura mediatica che 
spesso viene chiamata a partecipare a trasmissioni televisive che han-
no per tema quello dell’integrazione dei musulmani in Italia. È stato 
tra i fondatori e primi coordinatori della Rete G2 – Seconde Genera-
zioni, un’associazione nata per rappresentare i figli di immigrati nati o 
cresciuti in Italia, promuovendo i loro diritti civili, tra cui quello alla 
cittadinanza italiana. Con la nascita del Pd ne entra a far parte, e nel 
2008 diventa responsabile nazionale “seconde generazioni” dei Gio-
vani Democratici. Nel 2013 il grande salto: viene candidato ed eletto 
alle elezioni politiche nazionali e a soli 30 anni diventa il primo parla-
mentare di origini migranti e musulmane ad essere eletto alla Camera 
dei deputati. Durante la XVII legislatura (2013–2018), si occuperà 
in particolare di: immigrazione e cittadinanza, libertà religiosa, lotta 
contro il razzismo e la xenofobia, cooperazione internazionale e diritti 

8 La consulta, istituita nel 2005 per favorire il dialogo tra lo Stato e la comuni-
tà musulmana in Italia, è un organismo di carattere consultivo del ministero dell’in-
terno, composto da alcuni autorevoli rappresentanti dell’islam in Italia, dietro no-
mina ministeriale.
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umani. Ha fatto parte della Commissione Affari Esteri della Camera 
e della Commissione parlamentare sull’intolleranza, la xenofobia, il 
razzismo e i fenomeni di odio, partecipando attivamente alla stesura 
di mozioni e iniziative legislative su questi temi. Uno degli episodi più 
noti del suo mandato fu la visita al centro di detenzione per migran-
ti di Lampedusa, dove denunciò le gravi condizioni di accoglienza e 
promosse una maggiore attenzione umanitaria da parte dello Stato. 
Nel 20159 però sarà al centro di aspre polemiche per la sua presa di 
posizione10 non solo contro il terrorismo jihadista ma verso l’uso stru-
mentale della religione per fini politici, dichiarando in un’intervista al 
quotidiano «Libero» che

Vi è il tentativo di etichettare questi fatti [gli attentati in Francia] come la 
deriva violenta di un piccolo gruppo criminale. Non è così. La questione 
è molto più ampia e ci investe nel profondo. Nel mondo musulmano c’è 
un problema di reinterpretazione dei testi sacri alla luce della modernità, va 
sancito in modo solenne il rapporto pacifico con l’Occidente. Ci sono nodi 
teologici irrisolti che poi portano a gesti criminali. Andrebbe riformata l’in-
terpretazione del Corano con un concilio islamico che scomunichi la violenza 
e il terrorismo. Solo che purtroppo siamo ancora lontani da questo11.

Nel 2018 decide di non ricandidarsi ma la sua esperienza politica qua-
si decennale rimane un esempio, che ha ispirato molti altri giovani 
musulmani, di un percorso volto a dare il proprio contributo alla so-
cietà italiana senza per questo “annacquare” la propria identità mu-
sulmana. 

9 Nel 2015 l’Europa fu colpita da una serie di attentati: il 13 novembre 2015 una 
cellula dell’Isis mise a segno una serie di attacchi coordinati a Parigi (Stade de Fran-
ce, bar/ristoranti e Bataclan), causando 130 morti e centinaia di feriti, il più grave 
attacco in Francia in tempo di pace e tra i più letali in Europa. Questi attacchi co-
ordinati segnarono un punto di svolta per intensità, organizzazione e impatto sim-
bolico, inaugurando una stagione di violenze che proseguì negli anni successivi con 
attentati in diverse capitali europee. Il fenomeno mise in luce il radicamento di reti 
jihadiste interne, e portò a un rafforzamento delle politiche di sicurezza e antiterro-
rismo a livello nazionale e comunitario.

10 https://lanuovabq.it/it/giovani-musulmani-linciano-chaouki-troppo-moderato
11 https://www.ilgiornale.it/news/politica/kalid-chaouki-ammette-lislam-cerca-ven-

detta-1203949.html
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Sumaya Abdel Qader, nasce invece in Italia, a Perugia nel 1978 da 
genitori giordano-palestinesi, e fin da giovane è attiva nella propria co-
munità, e successivamente farà parte dei membri fondatori del GMI12. 
Biologa e sociologa, per diversi anni ha lavorato nel campo della media-
zione culturale e della formazione interculturale, iniziando a collaborare 
con scuole, università e istituzioni pubbliche sui temi dell’integrazione 
e della conoscenza della realtà islamica in Italia. Nel 2008 si cimenta 
nella scrittura di un romanzo Porto il velo, adoro i Queen che la farà 
conoscere al grande pubblico. Il libro racconta in forma semi-autobio-
grafica le sfide quotidiane di una giovane musulmana italiana, divisa tra 
due mondi e impegnata a trovare una sintesi personale tra cultura, fede 
e identità. Il romanzo riscuote grande successo, per il tono ironico e il 
messaggio di apertura che propone dell’esperienza delle seconde gene-
razioni musulmane. Nel frattempo, si traferisce a Milano, dove entra in 
contatto con le realtà locali delle seconde generazioni, musulmane e non. 
La sua credibilità e impegno nel sociale la portano nel 2016 a sostenere 
la candidatura del sindaco Sala alle elezioni e ad essere eletta consigliera 
comunale a Milano con la lista del Partito Democratico, diventando tra 
l’altro la prima donna musulmana con velo a ricoprire un incarico isti-
tuzionale in Italia. Il fatto diventa così mediatico da suscitare addirittura 
l’interesse di network internazionali come Al Jazeera13. La sua elezione 
provocherà non poche polemiche, con accuse abbastanza pretestuose 
come chi affermava che Sumaya avesse idee vicine a quelle della Fratel-
lanza musulmana (accusa fin da subito smentita dalla Abdel Qader con 
tanto di querele a chi sosteneva tale accusa14) sia da chi sosteneva che 
indossare un velo islamico (hjiab) in una sede consiliare era in contrasto 
con il rispetto costituzionale della laicità. Seppur tra varie difficoltà, riu-
scirà nel suo mandato ad occuparsi di politiche giovanili e sociali, diritti 
delle donne, lotta alla discriminazione e alla xenofobia e promozione del 
dialogo interreligioso. Nel 2018 viene proposta come presidente della 
commissione cultura (prassi normale per chi come lei era già vicepresi-
dente), ma una serie di polemiche, sia interne alla stessa coalizione che la 

12 https://www.oasiscenter.eu/it/intervista-sumaya-abdel-qader.
13 https://www.aljazeera.com/features/2016/7/7/sumaya-abdel-qader-milans-first-mu-

slim-councilwoman.
14 https://www.milanotoday.it/politica/sumaya-islam-radicale.html.
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sostiene che ai partiti di opposizione, farà desistere la stessa in quanto la 
nomina non viene considerata «politicamente opportun[a]»15. Al termi-
ne del mandato politico, Sumaya Abel Qader ha continuato a lavorare 
nel campo della formazione interculturale, dell’educazione civica e del 
dialogo tra le fedi, collaborando con enti locali, università e associazioni. 
La sua esperienza politica si è contraddistinta soprattutto per il dialogo 
e per il forte impegno verso l’inclusione delle donne musulmane nella 
sfera pubblica, impegnata a combattere le discriminazioni di genere sia 
all’interno della comunità islamica sia nella società italiana più ampia, 
rappresentando anche un esempio ispiratore per altre donne musulma-
ne come lei che si volevano cimentare nell’arena politica.

Storie politiche diverse, obiettivi comuni

Oggi, il panorama politico vede sempre più giovani musulmani e mu-
sulmane “scendere in campo”, spesso nei partiti di centro-sinistra, in 
liste indipendenti o civiche, di rado in partiti di centro-destra. All’in-
terno di questo contesto sono state prese in considerazione le storie e 
le esperienze di quattro giovani musulmani oggi affermati all’interno 
della politica nazionale e locale: Raisa Labaran (consigliera eletta in li-
sta civica a supporto del candidato sindaco Pd del Comune di Brescia 
con delega alla Salute), Marwa Mahmoud (assessora Pd alle politiche 
educative e interculturali del Comune di Reggio Emilia), Si Mohamed 
Kaabour (consigliere comunale Pd del Comune di Genova) e Amir 
Atrous (responsabile Dipartimento immigrazione della sezione mila-
nese di Forza Italia). Al fine di comprendere ancora meglio il tipo di 
esperienze politiche che ognuno sta portando avanti, abbiamo chiesto 
agli stessi la loro opinione rispetto ad una serie di tematiche16, la cui 
sintesi è riportata nel seguito.

15 https://www.lastampa.it/milano/2018/06/28/news/sumaya-rinuncia-alla-no-
mina-a-presidente-della-commissione-cultura-dopo-le-polemiche-1.34028150/

16 Nel mese di luglio i quattro politici qui oggetto di studio sono stati intervista-
ti dall’autore di questo articolo su una serie di tematiche quali: motivazione del per-
corso politico; esperienze di attivismo pregresse; impatto dell’identità culturale e re-
ligiosa sulla sfera politica; rapporto con i partiti; rapporto tra valori politici e valori 
etici religiosi; sfide e opportunità per i giovani musulmani in politica.
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Raisa Labaran17

«Ho deciso di scendere in politica perché mi sono resa conto che, se 
non ti siedi ai tavoli dei decisori, tante istanze che sentivo mie della 
mia comunità d’origine non si riescono a portare, inoltre spesso non 
mi sentivo rappresentata né come cittadina né come musulmana; per-
ciò, ho voluto espormi in prima persona. Il mio attivismo cominciò fin 
da giovanissima, prima nelle file dei giovani democratici del Pd, poi 
fondai con mia mamma e altre persone un’associazione multietnica nel 
Bresciano, che aveva l’obiettivo di radunare tutte le persone con back-
ground migratorio per fare da “ponte” con le Istituzioni. Poi però vari 
fattori, tra cui il fatto di percepire una certa diffidenza a livello politico 
verso la mia persona18, l’attentato alle Torri Gemelle del 2001 e il con-
seguente aumento dell’islamofobia anche in Italia mi hanno portato 
verso l’associazionismo islamico. Avevo, anzi, avevamo bisogno io e 
gli altri giovani musulmani d’Italia, di far comprendere che l’Islam 
non è una minaccia e che si può essere italiani e anche musulmani. 
Quindi ho iniziato a partecipare alle attività del GMI e poi del FEMY-
SO19 e da queste esperienze è maturata in me l’idea che volevo dare 
il mio contributo soprattutto a livello locale. Per quanto riguarda la 
mia identità culturale e religiosa devo dire che ha avuto un impatto sia 
dentro che fuori la mia comunità religiosa. Infatti, vedere una donna, 
musulmana, che indossa il velo e che scende in politica è stata una co-
sa nuova per il mio mondo (islamico), una scelta non sempre accolta 
da tutti, ma essendo io già riconosciuta come figura leadership20 sono 
stata facilitata e sostenuta dalla comunità nel mio percorso. Dall’al-
tra, a livello politico la mia sfida era quella di scardinare un sistema 

17 Raisa Labaran, nata in Italia nel 1991 da padre nigeriano e madre ghanese, è la 
prima donna figlia di immigrati a essere stata eletta nel comune di Brescia, è laurea-
ta in scienze infermieristiche e docente presso Università di Milano. Prima di entra-
re in politica attiva, ha anche lavorato nel terzo settore e dell’associazionismo, occu-
pandosi di mediazione interculturale, empowerment giovanile e diritti delle donne.

18 La Labaran qui si riferisce al suo fatto di essere di origine immigrata, nera e 
con il velo.

19 Forum delle organizzazioni giovanili e studentesche musulmane europee con 
sede a Bruxelles, in Belgio, che rappresenta 32 organizzazioni giovanili musulmane.

20 All’epoca Raisa Labaran era anche vicepresidente del centro islamico di Brescia.
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chiuso, che vede sempre il politico con background migratorio come 
“il consigliere degli immigrati”, che sta lì solo per quel tipo di istanze. 
Per esempio, io ho una delega alla Salute, grazie alla lungimiranza e 
visione di città della Sindaca, e spesso vengo coinvolta in questioni sa-
nitarie riguardanti gli immigrati, e la mia fatica sta nel ricordare, anche 
ai colleghi della mia stessa coalizione, che io mi occupo della salute 
di tutti i cittadini, immigrati o non. È interessante notare che questo 
atteggiamento avviene anche in coalizioni di centro-sinistra, sebbene 
la maggior parte dei musulmani in politica militi in questa area, anche 
perché queste sono state le prime a proporre una narrativa pro-immi-
grazione. Ma se è vero che per un giovane con background migratorio 
(e quindi anche musulmano) è più facile entrare in una coalizione di 
centro-sinistra che di centro-destra, all’interno della stessa è più diffi-
cile “avanzare”; noto invece che nei partiti conservatori, per un candi-
dato con queste caratteristiche, una volta che si entra ne partito, è più 
semplice scalare posizioni e avere ruoli significativi (penso, ad esem-
pio, all’attuale leader dei conservatori inglesi di origine nigeriana Ke-
mi Badenoch, Toni Iwobi primo parlamentare nero eletto in Italia con 
la Lega). Non credo che sia un discorso di valori, perché teoricamente 
molti valori del centro-destra per alcuni temi sono più vicini in genere 
ai musulmani rispetto a quelli del centro-sinistra; credo che in futuro 
si potrà parlare di pari inclusione quando avremo un buon numero di 
politici musulmani in entrambi gli schieramenti. Solo che attualmente 
noto una certa tendenza: un candidato immigrato, quando viene elet-
to, viene spesso fatto referente di temi riguardanti l’immigrazione, co-
me se questi non potesse occuparsi di altro, e senza tenere conto delle 
sue competenze specifiche, quasi fosse un automatismo quello che un 
italiano con origini migratorie, se entra in politica, si deve occupa-
re di immigrazione. Rispetto ai temi etici, può capitare, ad esempio, 
che a volte alcune leggi o emendamenti da votare possono essere in 
contrasto con i miei valori religiosi; per esempio, recentemente è suc-
cesso per un ordine del giorno proposto da un gruppo consiliare del 
Comune su un tema etico che non ho firmato per i miei convincimenti 
etico-morali; però, il problema è che se un musulmano non firma una 
proposta, perché magari poco in linea con i suoi principi etici-morali, 
viene subito additato come “retrogrado”, se magari lo fa un consiglie-
re cattolico per i suoi principi religiosi, non subisce – giustamente – 
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nessun tipo di polemica. Ad ogni modo il mio agire politico è guidato 
su cosa è, secondo me, il bene per la città cercando di avere sempre 
un approccio laico nel mio ruolo. Ad ogni modo penso che per i gio-
vani musulmani la politica sia ancora una grande opportunità, seppur 
molto impegnativa e a volte frustrante, di poter essere un mezzo per 
cambiare la narrazione che oggi è in voga rispetto all’Islam in Italia, 
di poter trasferire un messaggio che i musulmani non sono solo “gli 
immigrati” ma anche cittadini che si impegnano nella società civile. 
Certo, nel mio caso devo dire che è un po’ più difficile, perché il mio 
velo ancora vedo che provoca diffidenza, perché le persone ancora 
fanno fatica ad accettare che tu puoi essere una credente praticante e 
avere un approccio laico poi nella tua funzione politica».

Marwa Mahmoud21

«Mi sono avvicinata alla politica gradualmente, prima partecipando at-
tivamente al Movimento Italiani senza Cittadinanza, ma la bocciatura 
in Senato nel 2017 della mozione di riforma dell’attuale legge fu una 
grandissima delusione, che determinò in me una rabbia ma anche una 
voglia di cambiare le cose e quando, nel 2019, il Sindaco di Reggio Emi-
lia mi chiese di candidarmi per le amministrative ho pensato che fos-
se giunta l’ora di attivarmi. La mia esperienza giovanile è sempre stata 
fuori dall’associazionismo islamico, ma più in realtà multiculturali, ad 
esempio fondai qui a Reggio insieme ad altri ragazzi “Generazione Ar-
ticolo 3”22 e poi ho lavorato per oltre 20 anni in un centro interculturale 
del Comune; quindi, per me la valorizzazione del dialogo interculturale 
e interreligioso è sempre stato un mio principio, e quindi la mia parte-
cipazione è sempre stata “nel mezzo” e non esclusivamente riferita alla 
comunità musulmana. Devo dire che nel mio percorso politico la mia 

21 Mahmoud Marwa, nata a Reggio Emilia nel 1984 da genitori egiziani. È la pri-
ma assessora comunale di origine araba nella storia della città. Laureata in Lingue e 
Letterature straniere all’Università di Bologna, ha conseguito un Master in Comuni-
cazione Interculturale. Prima di entrare in politica ha lavorato per oltre 20 anni co-
me educatore e facilitatore in progetti per l’inclusione giovanile, l’antirazzismo e la 
cittadinanza attiva.

22 In riferimento all’articolo 3 della Costituzione.
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identità culturale religiosa incide, dato che io porto un hijab indossa-
to a mo’ di turbante, e ovviamente sono riconoscibile immediatamente 
come musulmana. E quindi da una parte mi sono adoperata per far 
conoscere ai politici e alla gente comune i nostri centri islamici locali, la 
nostra comunità, invitando il Sindaco agli Iftar comunitari, insomma ho 
cercato di abbattere un po’ di “muri”, ma allo stesso tempo ho subito 
molto razzismo e islamofobia, da parte di mass-media che mi hanno at-
taccato solo per il semplice fatto di essere musulmana, e non nel merito 
della mia attività politica, ovviamente criticabile. Questo ha conseguen-
ze anche poi sulla scelta dei giovani musulmani e gli schieramenti politi-
ci, a mio avviso infatti, la maggior parte dei musulmani che “scendono” 
in politica si sentono più vicino a coalizioni di centro-sinistra perché 
nel tempo queste sono state capaci a livello locale di risolvere una serie 
di problemi delle comunità islamiche, ad esempio il tema dei cimiteri 
e sepoltura islamica (diventato ancora più urgente23 durante il Covid) 
oppure sui luoghi di culto, provando ad offrire soluzioni alternative a 
capannoni o garage, ecco io registro che in generale le amministrazioni 
di centro-sinistra, rispetto a quelle di centro-destra, provano ad interve-
nire e a migliorare le cose. Sul tema dei valori, invece, in realtà sempre 
più musulmani – specie in posizione di leadership nella comunità - si ri-
trovano in una serie di temi tipici della Destra, quale Patria, Famiglia, la 
condanna di tutto quello che non rientra nella “famiglia tradizionale”, 
il tema dell’aborto o del fine vita. Io invece ho dei modelli più progres-
sisti, ad esempio penso al sindaco di Londra Khan, io ho un approccio 
che è quello di un’universalità dei diritti, dove le donne possano decide-
re del proprio corpo, poi nella sua sfera privata ognuno fa come ritiene 
più opportuno. Ovviamente a livello etico, e se mi dovessi attenere ad 
una certa ortodossia islamica non dovrei andare ai gay-pride, e molti 
musulmani faticano a capire il motivo per cui si dovrebbe partecipare 
ad una manifestazione del genere; ma poiché un politico deve anche 
guardare ad un certo consenso elettorale, è necessario che spieghi al 
mio elettorato, che attinge alla mia comunità religiosa, il perché di certe 
scelte e azioni. D’altronde, diciamoci la verità, spesso per un musulma-
no in politica c’è il rischio di venire cooptati – sia a sinistra che a destra 

23 https://stefanoallievi.it/anno/covid-e-dintorni-i-musulmani-e-il-diritto-alla-sepol-
tura/.
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– durante le campagne elettorali, perché bisogna riempire uno spazio, 
ma poi, effettivamente, gli viene riconosciuta pari dignità nelle sue bat-
taglie politiche? Ecco questa sarebbe la vera inclusività, pari dignità per 
tutti, non dobbiamo mica riempire un album Panini con delle figurine! 
E poi è necessario essere preparati, ovviamente, perché per gli Italiani 
autoctoni, quando un candidato con retroterra migratorio viene eletto, 
è come se rappresentasse tutta quella categoria. Ricordo, ad esempio, 
quando un giovane italo-pakistano venne eletto in consiglio comunale 
di un comune della bassa Emilia e al suo esordio rilasciò una dichia-
razione sessista, subito i commenti furono del tipo “vedi questi sono 
ancora legati al patriarcato, vedi che quelli della sua comunità vogliono 
i matrimoni forzati”. Per questo noi eletti di seconda generazione ab-
biamo una responsabilità doppia, dobbiamo essere ineccepibili, per-
ché laddove commettiamo un errore grossolano, viene attaccata tutta 
la nostra comunità di origine. A mio avviso per un giovane musulmano 
la politica rimane ancora una possibilità di incidere, sia a livello locale 
ma a maggior ragione a livello regionale e nazionale, per migliorare la 
vita quotidiana dei cittadini (per esempio sul tema dei luoghi di culto, o 
sulla possibilità di avere un menù halal nelle mense scolastiche); inoltre, 
se tu sei un musulmano, appartenente ad una minoranza, e sapendo che 
oggi l’Islam è la fede più attaccata in Italia, stando dentro le Istituzioni, 
lavorando per il bene di tutti puoi dare un grande esempio, e questo 
può cambiare tantissimo la mentalità delle persone, e quindi anche la 
narrativa sui musulmani “cattive persone” e aiutare a mitigare la xeno-
fobia e islamofobia che ancora oggi attanaglia il nostro Paese».

Si Mohamed Kaabour24

«Fin da giovane ho percepito una differenza con gli altri rispetto alle 
mie origini; quindi, ho deciso di impegnarmi attivamente per ridurre 

24 Si Mohamed Kaabour è nato in Marocco nel 1981 per poi trasferirsi con la 
famiglia a Genova. Dopo essersi laureato in Interculturalità e cittadinanza sociale 
all’Università Ca’ Foscari di Venezia, ha lavorato come formatore e mediatore cul-
turale su temi relativi all’immigrazione e docente di Lingua e cultura araba ed edu-
cazione civica. Fondatore ed ex-presidente del network CoNNGI – Coordinamen-
to Nazionale Nuove Generazioni Italiane.
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queste disuguaglianze. Sono sempre stato attratto da figure che si so-
no impegnate nella politica civica, per esempio Malcom X e Nelson 
Mandela. La mia è stata una presa di posizione graduale, infatti pri-
ma di impegnarmi in politica ho maturato una serie di esperienze nel 
mondo associativo. Non ho mai avuto però esperienze in associazioni 
o monoculturali o mono confessionali. Non ho mai partecipato ad 
attività organizzate da moschee o centri islamici, salvo una partecipa-
zione ad un campeggio nel 2001 del GMI. In realtà sono cresciuto in 
un ambiente sempre multiculturale, e questo ha influito anche nell’in-
dirizzo e nelle strategie delle organizzazioni che ho fondato (come, 
ad esempio, il Congi25). Anche laddove ho deciso di fondare un’asso-
ciazione che prendesse in considerazione persone con le mie origini 
(marocchine), ho fondato l’associazione “italo-marocchina”, e non 
marocchina e basta. Devo dire che la mia identità culturale ha inciso 
anche nella mia maturazione politica, in una sorta di processo che si è 
autoalimentato, in quanto laddove queste mie radici sono state messe 
in discussione26 il mio background migratorio mi ha permesso di com-
prendere certe necessità del mondo migrante e di portarle all’attenzio-
ne pubblica e trasformarle poi in termini di politiche pubbliche. Oggi 
faccio anche una sorta di “trait d’union” con il soggetto politico che 
rappresento e una serie di gruppi di persone (ad es. mondo migranti, 
musulmani, giovani 2g, etc.) che mi vedono rappresentativo delle loro 
necessità. Devo dire personalmente che la scelta di schierami nell’asse 
del centro-sinistra è sia per una vicinanza di valori simili e condivisi-
bili (d’altronde è vero che la quasi totalità dei musulmani in politica 
sono in quest’area, ma poi all’interno non tutti schierati sulle stesse 
posizioni) sia perché mi sento più libero di muovermi politicamente 
senza essere messo ai margini. Personalmente, la prima volta che sono 
“sceso” in politica ero candidato con una lista civica indipendente per 
il Sindaco, una seconda volta ancora in una lista civica di sinistra, la 
terza volta con il Pd, chiarendo subito però che la mia non era candi-

25 Il Congi è una realtà associativa che unisce una serie di organizzazioni per la 
valorizzazione delle Nuove Generazioni italiane.

26 Kabbour in questo contesto si riferisce alla polemica da parte di alcune aree 
politiche che riconoscono come “veri Italiani” solo coloro che hanno una serie di 
criteri quali essere bianchi, cristiani e nati in Italia da genitori Italiani.
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datura di “colore”, ma che doveva essere valorizzata e sostenuta per 
quello che io porto come persona, in termini di competenza ed espe-
rienza. Tuttavia, noto questo: se nel centro-destra la candidatura di un 
musulmano rappresenta un’eccezione alla regola, nel centro-sinistra 
permane un certo pregiudizio latente radicato nell’immaginario; ma 
in entrambi gli schieramenti c’è il rischio di candidare il “musulmano” 
tanto per un discorso di finta inclusione, ma poi nella pratica senza 
possibilità di incidere. Inoltre, c’è un altro problema, a volte vengo-
no candidate persone, sempre per il discorso dell’inclusività, che non 
hanno mai fatto politica, che non hanno un’alfabetizzazione politica, 
e alla fine finiscono non solo per non incidere in nessun modo, ma 
per rallentare un processo di emancipazione e maturazione politica 
generale che coinvolge le nuove generazioni di italiani. Rispetto a temi 
etici che di volta in volta possono entrare in conflitto con il mio credo 
religioso, questo avviene non solo in politica ma anche nella vita nor-
male; diciamo che in politica ci sono dei temi, dei “grandi classici” che 
potrebbero creare conflitto anche in un cristiano come il fine-vita, la 
diversità, la liberalizzazione dei sex-workers, su questi temi mi chiedo 
sempre “sto facendo giusto o meno?”, poi ognuno di noi trova la sua 
interpretazione, in ogni modo, io ad oggi mi confronto sempre con 
me stesso, con la mia etica morale, che è il riflesso anche della mia 
cultura religiosa islamica. Per esempio, se un giorno diventassi sinda-
co di Genova, rispetto ad officiare un matrimonio gay, se io ho scelto 
di proiettarmi in un ruolo che deve rappresentare tutti, devo essere 
pronto, e quindi accetto da musulmano che questo è un atto haram 
(vietato) e accetto in coscienza questo fardello, anche perché, se io so-
no il primo a rivendicare la tutela della mia diversità, troverei contrad-
ditorio negare quella degli altri o non prenderla in considerazione. In 
conclusione ad un giovane musulmano consiglieri di impegnarsi in 
politica, perché questa o la si fa o la si subisce, la politica regola la vita 
del cittadino, e poi perché la grande sfida è quella di avere uno spazio 
politico da cittadino, che con le sue sfaccettature – tra cui quella di 
essere musulmano – possa convincere gli altri di essere rappresentati-
vo delle loro istanze, e questo fa sì che poi la tua fede religiosa passa 
in secondo piano e ritorna primaria solo quando stai affrontando dei 
temi legati al tuo essere musulmano (es. tema dei luoghi di culto, dei 
cimiteri islamici, cibo halal nelle mense scolastiche, etc.)».
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Amir Atrous27

«La mia scelta di entrare in politica è stata dettata dalla mia voglia di 
proporre il mio punto di vista, di dimostrare che avevo delle idee, e 
sdoganare quella narrativa per cui lo straniero è solo un “operaio”. 
Io sono nato in Sicilia, per esempio, e gli immigrati sono visti come 
persone che si devono occupare solo di agricoltura. Io ho studiato, mi 
sono formato, e volevo mettere a disposizione le mie competenze non 
solo per gli stranieri ma per tutta la collettività, così mi candidai con il 
Popolo della Libertà per il mio Comune a 19 anni, non fui eletto ma fu 
un test comunque positivo. Da giovane ho avuto diverse esperienze nel 
supporto a livello burocratico di centri islamici e moschee, perché so-
no comunità ancora disorganizzate, in mano ancora a immigrati della 
prima generazione, spesso con difficoltà linguistiche; quindi, insieme 
ad altri ragazzi aiutavamo queste strutture in varie attività (ad esempio 
scrivere uno Statuto, e-mail istituzionali, etc.). La mia esperienza po-
litica è sicuramente “particolare” perché, quando ho deciso, da mu-
sulmano con origini straniere, di schierarmi nel centro-destra, fu visto 
con stupore dato che solitamente, un immigrato di seconda generazio-
ne che vuole impegnarsi in politica lo fa all’interno del centro-sinistra. 
Però poi frequentando i colleghi del mio partito (Forza Italia) non ho 
mai avuto nessun tipo di problema, ad esempio sono “cresciuto” poli-
ticamente con il supporto della deputata Maria Stella Gelmini, la qua-
le non mi ha chiesto nulla sulla mia origine etnica o religiosa, ma mi 
ha sempre valutato sulla base del mio impegno e competenze, tanto da 
candidarmi alle Europee del 2019. All’interno del partito sono sempre 
stato considerato un valore aggiunto, mi hanno sempre valorizzato e 
lasciato spazio. È vero che la quasi totalità dei giovani musulmani in 
politica sono in schieramenti di centro-sinistra, ma a mio modo di 
vedere non si tratta di “comunanza di valori”, perché il musulmano 
medio è una persona che si rifà a valori conservatori, per la famiglia 

27 Nato a Castelvetrano (Trapani) nel 1992 da genitori tunisini, ha una laurea 
in Management pubblico e una in Commercio internazionale, entrambe consegui-
te presso l’Università degli Studi di Milano. Vanta esperienze lavorative nell’ambito 
del settore del commercio ittico, e diverse collaborazioni con l’Università di Milano 
per assistenza agli studenti nell’ambito dell’orientamento formativo. Attualmente ri-
copre l’incarico di tecnico informatico presso il ministero dell’Istruzione.
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tradizionale, contro la legalizzazione delle droghe e la sua collocazio-
ne ideale sarebbe quella in un centro-destra moderato. Secondo me 
il motivo28 è da ricercarsi nel fatto che pensano di ottenere qualcosa 
in quanto il centro-sinistra, apparentemente, è più “sensibile” ai temi 
dell’immigrazione; poi, però, non vengono mai eletti perché li pro-
pongono come candidature “last-minute” per fargli raccogliere un po’ 
di voti tra le proprie comunità. Sicuramente all’interno del centro-de-
stra la Lega ha un approccio fortemente islamofobo e xenofobo, però 
poi per pragmatismo politico, si sono resi conto che un candidato di 
origine sikh a Brescia avrebbe raccolto tantissimi voti e così anche 
loro cercarono un candidato con queste caratteristiche. Il problema 
dei musulmani è che anche chi ha il diritto al voto poi non lo esercita, 
motivo per cui i partiti di centro-destra non li vedono come potenziali 
elettori; ma quando capiranno che anche un candidato musulmano 
può prendere tantissimi voti, sono sicuro che anche il Salvini di turno 
andrà a fare campagna elettorale nelle Moschee. Registro che oggi 
spesso le candidature di musulmani, soprattutto nel centro-sinistra, 
rischiano di essere solo delle figure per dimostrare che i partiti sono 
“inclusivi”, ma proprio per ovviare a queste problematiche, insieme 
ad altri politici con background migratorio, in modo trasversale, stia-
mo creando un network di formazione, Idem Network, per spiegare a 
coloro di seconda generazione che vogliono candidarsi come va orga-
nizzata una campagna elettorale, il tema delle preferenze, etc. A livello 
etico-morale devo dire che la mia militanza in Forza Italia non mi ha 
mai messo in contrapposizione con i miei valori religiosi; l’unica volta 
in cui mi sono trovato distante rispetto alle posizioni del partito è stato 
il recente voto sul quinto quesito referendario29 sulla cittadinanza, in 
cui ho espresso pubblicamente la mia posizione favorevole30. Tra l’al-
tro io sono responsabile del Dipartimento immigrazione, che onesta-

28 Per cui la maggior parte dei giovani musulmani in politica si situa nel centro 
sinistra.

29 Il quinto referendum abrogativo proponeva di dimezzare da 10 a 5 anni dei 
tempi di residenza legale in Italia per la richiesta di concessione della cittadinan-
za italiana, ripristinando un requisito introdotto nel 1865 e rimasto invariato fino 
al 1992.

30 https://milano.repubblica.it/cronaca/2025/06/07/news/amir_atrous_forzista_vo-
tera_si_quesito_cittadinanza_vissuto_mia_pelle-424653974/.
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mente mi dà anche una certa visibilità mediatica, ma se fossi stato nel 
centro-sinistra non lo avrei mai accettato, perché sarei stato schiaccia-
to nella narrativa che “lo straniero si deve occupare di immigrazione” 
sull’onda dell’inclusività. In conclusione, la politica è fondamentale 
per un giovane musulmano, che non può pensare di stare ad aspettare 
che qualcuno farà le cose per lui, penso alla mancanza di un accordo 
con lo Stato, alla possibilità del menù halal nelle scuole, è ora di im-
pegnarsi attivamente, anche se purtroppo la comunità musulmana per 
certi aspetti è ancora dormiente.

Conclusioni: verso una nuova generazione politica

La presenza dei musulmani ormai si è gradualmente radicata sul terri-
torio da più 50 anni, eppure questi fanno ancora fatica a far emergere 
ed eleggere in politica membri delle proprie comunità. I motivi so-
no diversi, sicuramente ci troviamo di fronte a una comunità islamica 
che, nel suo complesso, tutto sommato ancora è giovane, che solo da 
pochi anni vede una seconda generazione quantitativamente signifi-
cativa, composta da ragazzi e ragazze nati e/o cresciuti qui, e che non 
accetta più di essere “relegata” o considerata solo come conseguenza 
fortuita delle migrazioni dei propri genitori, ma che rivendica i propri 
spazi e i propri diritti in tutti i settori della società. Sono sempre più 
i giovani musulmani che in Italia riescono ad imporsi in vari ambiti, 
nel mondo accademico, del business, dello sport, della musica, del-
la cultura, senza rinunciare alla propria identità culturale e religiosa, 
eppure il “mondo della politica” per la maggior parte di loro rimane 
ancora chiuso, ermetico, impossibile da penetrare. Ma i casi-studio 
qui analizzati rappresentano un segnale incoraggiante di possibilità 
di emergere, di portare le proprie istanze – come musulmani e come 
cittadini – soprattutto a livello locale, dove vi è un maggior contatto 
diretto tra il politico e gli elettori, e vi sono più spazi e possibilità di 
inserimento. Tuttavia, le diverse interviste hanno sollevato una serie 
di questioni che necessitano di essere ribadite. Ad esempio, Raisa La-
baran, Marwa Mahmoud, Si Mohamed Kaabour e Amir Atrous ri-
chiamano l’attenzione sul rischio di una partecipazione che rimane 
meramente simbolica, in cui la presenza di giovani musulmani nelle 
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liste elettorali non si traduce poi in una concreta capacità di incidere. 
Oppure che, laddove vengano eletti, gli siano spesso affidati ruoli o 
attività sempre legate a questioni riguardanti i fenomeni migratori, 
senza tenere conto delle loro competenze ed esperienze, partendo dal 
presupposto che in quanto “italiani musulmani di seconda genera-
zione” conoscono soprattutto (o solamente) cose relative ai migranti. 
Nonostante queste problematiche, i quattro politici intervistati so-
stengono che sia fondamentale per le nuove leve di giovani musulmani 
partecipare attivamente alla politica, in quanto ritengono che sia uno 
strumento fondamentale per incidere e migliorare la qualità della vita 
dei musulmani rispetto a tutta una serie di tematiche quali ad esempio 
quello dei luoghi di culto, dei cimiteri islamici, di menù halal nelle 
mense scolastiche. Allo stesso tempo tutti e quattro hanno un approc-
cio molto laico verso la politica; infatti, dalle interviste emerge che il 
loro impegno politico è rivolto verso gli interessi di tutta la collettività, 
anche se vi sono casi in cui alcune azioni politiche o provvedimenti 
da varare possono entrare in contrasto con il proprio credo religio-
so, lasciando poi agli stessi di decidere rispetto alla propria morale e 
coscienza. Quello che è possibile ipotizzare per il futuro è che, nono-
stante la crisi generale che la politica sta attraversando (si veda il calo 
continuo dell’affluenza al voto), per molti giovani musulmani la poli-
tica diventi un terreno sempre più appetibile. Infatti, una volta supe-
rata la diffidenza latente che ancora permane in sede ai partiti politici 
rispetto al loro coinvolgimento, potranno far valere le loro capacità, 
ma al tempo stesso dovranno sapersi adattare e districarsi tra i propri 
valori religiosi e la necessità di dover prendere posizioni rispetto a tut-
ta una serie di temi relativi ai diritti civili (quali ad esempio il fine-vita, 
le unioni gay e lgbt, legalizzazioni delle droghe leggere etc.). Vi è però 
ancora un grandissimo nodo da sciogliere da parte della politica italia-
na, ossia il tema della mancata riforma della cittadinanza, la cui attuale 
legge ad oggi penalizza ancora moltissimi giovani musulmani, nati e 
cresciuti in Italia ma per la legge ancora stranieri31. Tuttavia non è così 

31 In Italia la cittadinanza è regolata principalmente dal principio ius sanguinis, 
per cui i figli di genitori stranieri nati e cresciuti nel paese non acquisiscono automa-
ticamente la cittadinanza. La legge prevede percorsi di naturalizzazione complessi 
e lunghi, spesso soggetti a condizioni burocratiche e limiti di età, con conseguenze 
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lontano il giorno in cui anche in Italia, come ad esempio succede già 
in alcuni paesi europei come, ad esempio, in Gran Bretagna o Francia, 
vedremo leader di partito o sindaci di grandi città di fede islamica e 
nati all’interno di contesti migratori, come la recente elezione del Sin-
daco di New York Zohran Mamdani.
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